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Manovrare con armonia

L’argomento di questo libro, tra i più importanti nel campo della tecnica 
posizionale, è l’arte di far “suonare i pezzi” come in una orchestra, di mano-
vrarli cioè per posizionarli nelle case migliori. Questo volume insieme a “Il 
Pensiero Preventivo ovvero La Profilassi negli Scacchi" (LE DUE TORRI edito-
re) è un corso pratico di problem solving, organizzato attraverso una raccolta di 
esercizi per autodidatti, ed è strutturato in maniera simile. C’è un’introduzione 
nella quale sono considerati i differenti aspetti dell’arte della manovra; ad essa 
segue un’ampia collezione di esercizi, da quelli semplici fino a quelli piuttosto 
difficili; infine sono riportate le soluzioni.

L’introduzione non dovrebbe essere interpretata come una lezione teorica 
sull’arte di manovrare i pezzi, quanto piuttosto una sorta di preambolo a questa 
teoria. Ci si approccerà ad alcuni aspetti della tematica, con una trattazione 
sostanzialmente abbozzata ed illustrata con alcuni esempi. Otterrete infatti una 
comprensione ben più chiara e profonda dell’argomento risolvendo gli esercizi 
inclusi nel libro ed esaminandone i commenti.

Questo libro è strutturato in modo simile al mio precedente. Di conseguen-
za, molto di ciò che ho scritto nella prefazione a “Il Pensiero Preventivo ovvero 
La Profilassi  negli Scacchi” si applica anche a questo libro. Per tale motivo 
eviterò di riformulare con nuovi termini le medesime idee: mi limiterò a ripor-
tare un frammento dalla precedente prefazione con minime modifiche.

Esercitare la vostra abilità nel manovrare i pezzi vi aiuterà in ogni fase della 
partita – e ciò spiega perché tra gli esercizi sono incluse posizioni di apertura, 
mediogioco e finale, tratte non solo da partite giocate ma anche da studi. Po-
tete risolvere gli esempi introduttivi di ogni capitolo oppure le posizioni nella 
sezione “Soluzioni” quando sulla destra del diagramma c’è un pallino con l’in-
dicazione di chi deve muovere.

I commenti nelle “Soluzioni” sono piuttosto dettagliati e non si limitano 
a fornire la corretta sequenza di mosse o a spiegare le varianti. Ho cercato di 
illustrare il percorso logico della ricerca di una soluzione per mostrare come 
un giocatore può pervenire alle corrette conclusioni sulla scacchiera. Tuttavia i 
ragionamenti ed i calcoli offerti non sono certo vincolanti. È del tutto probabile 
che in molti casi l’obbiettivo possa essere raggiunto attraverso strade diverse. 

Premessa
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Ciò è naturale: ognuno pensa con la propria testa e ha un approccio diverso e 
personale nel prendere decisioni.

Vorrei anche menzionare alcuni dettagli tecnici. Come in tutti i miei libri 
ed articoli, le citazioni incluse nel testo sono riportate in corsivo. Negli esem-
pi analizzati nell’introduzione di ogni capitolo, le mosse dei giocatori sono 
evidenziate in grassetto. Nelle soluzioni degli esercizi le cose stanno in modo 
diverso: sono evidenziate le mosse della variante principale, a prescindere se si 
siano verificate o meno nella partita. Gli studi spesso prescindono dalla posi-
zione iniziale: in tal caso il nome del compositore è indicato con un asterisco. 
Lo stesso simbolo è anche usato per le posizioni che non si sono verificate nel 
gioco vivo bensì durante le analisi.

La maggior parte degli esempi sono tratti dal mio “archivio di esercizi”, un 
lavoro nel quale mi sono applicato per decenni. 

Esempi pertinenti si trovano in tutti gli altri miei libri; l’assenza dei relativi 
indici ne rende però difficile la localizzazione e l’utilizzo. Ho così ritenuto ap-
propriato utilizzarli in questa sede, cum grano salis, non includendo la maggior 
parte di quelli già presenti nei miei libri precedenti.

Mi preme osservare che spessissimo le soluzioni contengono non solo la 
risposta all’esercizio ma anche il resto della partita. Se si desidera pervenire 
ad una più profonda consapevolezza dei vantaggi posizionali derivanti da una 
particolare decisione è opportuno esaminarne i conseguenti sviluppi in parti-
ta. Inoltre nel prosieguo delle analisi potrete scoprire situazioni peculiari ed 
istruttive, sia in ambito posizionale (anche senza una diretta correlazione con 
l’argomento principale) sia tattico.

Confido che un attento lavoro su questo libro vi aiuterà a migliorare la 
vostra maestria posizionale ed accrescere significativamente la vostra abilità 
complessiva di giocatore.

Una buona parte delle partite e dei frammenti sottoposti alla vostra atten-
zione potrebbero essere definiti con il termine “tragicommedia” (ampiamente 
usato per la prima volta nel mio “Manuale dei finali”): entrambi i giocatori 
compiono errori dozzinali uno dopo l’altro. La selezione di materiale del ge-
nere non è stata  intenzionale ma nemmeno accidentale. Questi tipi di episodi 
molto spesso attirano l’attenzione dei commentatori durante l’analisi delle par-
tite e finiscono poi sulle pagine di riviste, libri e siti web; i più interessanti tra 
questi approdano poi nel mio archivio. La dimostrazione di banali errori dei 
grandi maestri sortisce un effetto positivo: diviene lampante che chiunque pro-
gredisca nel proprio gioco può opporsi con successo anche a fortissimi gioca-
tori. Un obiettivo difficile, molto complesso, ma del tutto realizzabile mediante 
un allenamento sistematico: vale quindi la pena di provarci!

Mark Dvorestsky
Mosca, giugno 2016
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Tatai – Christiansen
Torremolinos 1977

XIIIIIIIIYM 
9dmMkMjMm0M 
9gagbhaif0M 
9MmMgMmag0{ 
9mMmAgMmM0M 
9MmMmAmAm0M 
9mMHMIMmA0M 
9AGAKCGMm0M 
9JMmMmDLM0M 
xiiiiiiiiyM
La posizione è di difficile valu-

tazione. Il Bianco è in vantaggio di 
spazio ma si trova di fronte alla sfi-
da di scegliere un piano appropriato. 
Può aprire la colonna f con f2-f4, ma 
tale mossa apre la diagonale all’alfie-
re in g7 e cede l’importante casa e5 
all’avversario.

Cosa si può suggerire al Nero? 
Dato che gli manca l'alfiere cam-
pochiaro non gli conviene aprire il 
gioco con 14…f5?!. A questa mossa 
seguirebbe 15.ef gf 16.f3 seguita da 

¢h2 e ¥d3 (16.f4?! e4 è peggiore). Il 
Nero può giocare una partita di attesa 
(per esempio, 14…a6!?), ma un gio-
co passivo consentirebbe all’avver-
sario di rafforzare la sua posizione 
con ¢g2, ¥d3 e forse ¤e2-g3: uno 
sviluppo psicologicamente piuttosto 
fastidioso per il Nero.

14 …¤g8!?
Larry Christiansen inizia a rag-

gruppare i suoi pezzi con un occhio 
al cambio del suo alfiere “cattivo” 
camposcuro. Prepara ¥g7-f6-g5. Il 
computer non condivide questo pia-
no e afferma che, a gioco corretto, 
il suo avversario consegue un van-
taggio. Eppure, considerando che la 
posizione del Nero è legata, l’idea 
del grande maestro è piuttosto logi-
ca. Immagino che molti giocatori di 
scacchi avrebbero giocato nello stes-
so modo.

15.¢g2
Un interessante tentativo per fru-

strare il piano del Nero è 15.h4!?. Il 
pedone è “avvelenato”: 15...£xh4? 

Introduzione
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16.¢g2 £e7 17.¦h1 con attacco 
schiacciante. D’altro canto 15...f5, 
sostanzialmente debole, acquisirebbe 
maggiore forza a motivo della vulne-
rabilità del pedone h4. 16.ef gf 17.f3 
(17.gf ¤e7) va incontro a 17...£xh4 
18.¢g2 (o 18.¦f2) 18...e4! con pari 
opportunità.

15...¥f6
XIIIIIIIIYM 
9dmMkMjbm0M 
9gagbmamf0M 
9MmMgMiag0[ 
9mMmAgMmM0M 
9MmMmAmAm0M 
9mMHMIMmA0M 
9AGAKCGFm0M 
9JMmMmDmM0M 
xiiiiiiiiyM
Qui il Bianco avrebbe potuto mu-

tare radicalmente il corso della par-
tita sacrificando un pedone: 16.h4! 
¥xh4 (altrimenti la precedente mos-
sa del Nero diviene inutile) 17.¦h1 
(suggerita da Ian Nepomniachtchi). 
17...¢g7? perde per 18.¦xh4! £xh4 
19.g5! seguita da 20.¦h1 (la precipi-
tosa 19.¦h1 £d8! 20.¥xh6+ ¤xh6 
21.£xh6+ ¢f6 è molto più debole). 
Il Nero deve rispondere con 17...g5, a 
cui può seguire sia la tranquilla ¥d3 
(con l’idea di ¤e2-g3) che la più ta-
gliente 18.¦xh4!? gh 19.¦h1. Dopo 
19...¢g7 è meglio che il Bianco non 
si affretti con 20.g5 hg 21.¥xg5 in 
vista di 21...f6 22.¥xh4 (22.¥e3!? f5 
23.ef) 22...¤e7³. Il Nero è compres-
so e il Bianco ha il tempo per qual-

cosa di utile, per esempio 20.¢f1!?. 
Ad ogni modo la mossa del testo non 
è cattiva.

16.¥b5 ¤b6
Questa decisione è in armonia con i 

principi generali, ma è rischiosa. Chri-
stiansen impedisce al suo avversario di 
cambiare il proprio alfiere “cattivo”; 
ma il cavallo si allontana dalla casa e5 
potenziando così l’avanzata f2-f4. Più 
sicura è 16...a6!? 17.¥xd7 £xd7∞. E 
se proprio si insistesse nel ritirare il ca-
vallo, sarebbe meglio che andasse in b8 
seguito da 17...a6.

17.a4! a5
Il Nero aveva pianificato 17...a6, 

ma questa mossa è contrastata dalla 
possibile replica 18. a5!. A questo 
punto è già difficile sloggiare l’alfie-
re da b5, da cui controlla l’importan-
te casa d7.
XIIIIIIIIYM 
9dmMkMjbm0M 
9magMmamf0M 
9MhMgMiag0[ 
9gCmAgMmM0M 
9AmMmAmAm0M 
9mMHMIMmA0M 
9MGAKMGFm0M 
9JMmMmDmM0M 
xiiiiiiiiyM
18.¤e2?!
Stefano Tatai non trova il piano 

esatto. Dopo 18.f4! ef 19.¦xf4 il ca-
vallo nero non ha alcuna chance di 
raggiungere e5, mentre il Bianco ini-
zierebbe a premere su f7 trasferendo 
poi il suo cavallo in d4, mantenendo 
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una fastidiosa pressione. Per esem-
pio, 19...¥g5 20.¦f3 ¥xe3 21.£xe3 
¤d7 22.¥xd7 £xd7 23.¤b5, con 
vantaggio.

18...¥g5 19.¤g3
A questo punto 19.f4 è già meno 

pericolosa: dopo 19...ef, il cavallo 
nero riesce a raggiungere f6 in tem-
po.

19...¢g7?!
(più precisa è 19...¥xe3 e 20...¤f6, 

in quanto 20.f4! è nuovamente molto 
forte).

20.b4?
Il Bianco sceglie di giocare dalla 

parte sbagliata indebolendo inutil-
mente il lato di donna.

20...ab 21.a5 ¥xe3 22.fe 
(22.£xe3!?) 22...¤d7
XIIIIIIIIYM 
9dmMkMjbm0M 
9magbmalM0M 
9MmMgMmag0[ 
9GCmAgMmM0M 
9MgMmAmAm0M 
9mMmMGMHA0M 
9MmAKMmFm0M 
9JMmMmDmM0M 
xiiiiiiiiyM
23.£xb4?
Un errore posizionale! Il cavallo 

in c5 sarà molto più forte dell’alfiere 
avversario: era quindi assolutamen-
te necessario cambiare in d7. Dopo 
23.¥xd7! £xd7 24.£xb4 ¦a7, la po-
sizione del Nero è preferibile ma si 
deve ancora combattere.

23...¤c5 24.¦f3?! ¤f6 25.¦af1? 

(25.¥d3µ ) 25...¤h7
Si prospettano tempi grami per 

il Bianco: si minaccia 26...£h4 e 
27...¤g5.

26.¥d3 £h4 27.¤e2 ¤g5 28.¦g3
XIIIIIIIIYM 
9dmMmMjMm0M 
9magMmalM0M 
9MmMgMmag0{ 
9GMhAgMhM0M 
9MKMmAmAk0M 
9mMmCGMJA0M 
9MmAmBmFm0M 
9mMmMmDmM0M 
xiiiiiiiiyM
Il Bianco è stato completamente 

surclassato. Ora le due torri nere van-
no all'attacco.

28...b6! 29.ab ¦ab8?!
Una scelta un po’ strana. 

29...¦fb8! è molto più forte, con le 
torri che così occupano entrambe le 
colonne aperte sul lato di donna. Il 
Bianco non avrebbe neanche il tem-
po di creare una minaccia contro f7 a 
seguito del cambio dei cavalli dopo 
¤g1-f3. L’inesattezza del Nero, co-
munque, non incide sulla valutazione 
della posizione.

30.¤g1 ¦xb6 31.£c4 ¦a6 
32.¤f3 ¤xf3 33.¦gxf3 h5!

Le difese del Bianco sono com-
promesse su entrambe le ali.

34.gh £xh5 35.¦g3 ¦a4 36. 
£c3? (36.£b5µ avrebbe permesso al 
Bianco di resistere più a lungo)

36...¦xe4! 37.¥xe4?! £e2+
Il Bianco abbandonò in vista di 
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38.¦f2 (38.¢g1 ¤xe4) 38...£xf2+ 
39.¢xf2 ¤xe4+.

Riesaminiamo l’andamento della 
battaglia e riepiloghiamo le opera-
zioni posizionali che entrambi i con-
tendenti hanno o avrebbero potuto 
mettere in atto.

Migliorare la posizione dei pezzi, ma-
novrare, raggruppare.

Tutto ha avuto inizio con il rag-
gruppamento dei pezzi neri volto al 
cambio degli alfieri camposcuro. Il 
Nero ha effettuato un ulteriore rag-
gruppamento con le mosse 24-27; ciò 
gli ha permesso di aumentare notevol-
mente la sua pressione sul lato di re. La 
manovra del Bianco ¤c3-e2-g3 non 
ha avuto molto successo; lo stesso può 
dirsi del raddoppio dei pezzi maggiori 
sulla colonna f. La scelta del Nero rela-
tiva alla torre da trasferire sulla colon-
na b non è stata delle migliori.

Attività pedonale e creazione di una 
vantaggiosa struttura pedonale.

La mossa 17.a4! è stata buona, 
sebbene non si possa dire lo stesso 
delle successive mosse dei pedoni 
bianchi. Invece della proficua avan-
zata del pedone f il Bianco ha giocato 
b2-b4, una mossa chiaramente nega-
tiva. Ci sarebbe da discutere anche 
sulla presa di pedone in e3. Il Nero 
ha fatto bene a rifuggire dalla banale 
f7-f5 e ad effettuare due ottime spinte 
liberatorie di pedone, b7-b6 e h6-h5, 
che gli hanno permesso di aumentare 
il proprio vantaggio.

Cambi.
Dapprincipio il Nero ha prepa-

rato il cambio degli alfieri campo-
scuro, non volendo però cambiare 
l’alfiere campochiaro dell’avversario 
con un proprio cavallo. La seconda 
decisione è stata piuttosto rischiosa: 
in ultima analisi avrebbe dovuto ac-
consentire senza remore al cambio. 
L’avversario avrebbe dovuto appro-
fittarne: il non averlo fatto è stata la 
sua condanna.

Alcune operazioni sono di profilas-
si. Ad esempio, l’avanzata a2-a4 pre-
viene l’idea del Nero di scacciare con 
a7-a6 l’alfiere in b5. Abbiamo anche 
esaminato un tentativo di prevenire il 
cambio degli alfieri camposcuro con 
h3-h4! Tale avanzata, di cui alla mos-
sa 16, avrebbe implicato un sacrificio 
posizionale, prima di un pedone e poi, 
eventualmente, della qualità.1 I sacri-
fici posizionali possono essere consi-
derati una categoria sui generis, seb-
bene in alcuni casi essi siano a tutti 
gli effetti solo una sorta di cambio o 
un’attività pedonale.

Ogni operazione posizionale può 
realizzarsi in varie forme e contiene 
un gran numero di sfumature; ecco 
perché ognuna merita una disamina 
separata. Focalizzeremo la nostra at-
tenzione solo sulla prima, sul gioco 
dei pezzi. Comunque, se nel corso 
delle nostre analisi dovessero presen-
tarsi altri istruttivi momenti associati 
ad altri tipi di operazioni o ad inte-

1N.d.T. L’A. si riferisce alla mossa 16.h4! illustrata in 
variante dopo il secondo diagramma.
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ressanti problemi tattici, discuteremo 
anche di questi.

Anche decisioni apparentemente 
basate su considerazioni eminente-
mente posizionali contengono sempre 
implicazioni in qualche modo tattiche. 
È necessario esaminare le proprie ri-
sorse, prevedere la reazione dell’av-
versario, forse calcolare alcune brevi 
varianti. In molti casi la strategia è 
strettamente intrecciata con la tattica, 
e spesso è la tattica a dominare.

Gli obiettivi delle manovre che 
realizziamo sono squisitamente con-
creti e tattici.

Furman – Witkowski
Polanica Zdroj 1967

XIIIIIIIIYM 
9MmMmMjdl0M 
9gMmMmDga0M 
9bgbiMmMm0[ 
9mMmMmMmM0M 
9BmMmMHMm0M 
9mAmMmMGM0M 
9AIMmMmMG0M 
9mMmMJMmF0M 
xiiiiiiiiyM
32.¦e4!+-
Qualche volta anche nel finale si 

può giocare con successo per il mat-
to. La torre è invulnerabile: 32...¦xf7 
33.¤g6+ hg 34.¦h4#. La variante 
32...¥e7 33.¦exe7 ¤xe7 34.¦xe7 
è del tutto senza speranza. Seguì: 
32...¥xf4 33.¥xg7+ ¦xg7 34.¦xf8+ 
e il Nero abbandonò.

La soluzione degli studi è sempre 

basata sulla ricerca di mosse inattese 
e sul preciso calcolo delle varianti: in 
altre parole, sulla tattica.

Sh. Kozlowski
1931

XIIIIIIIIYM 
9MlMmMmcm0M 
9mMmMmamM0M 
9MmMmMGMm0[  
9mMmMHMmM0M 
9MmMmMmMm0M 
9mMmMmFmM0M 
9MmMmMmMm0M 
9mMmMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM

1.¤d7+! ¢c7 2. ¤f8!
L’unico modo per bloccare l’alfie-

re in g8. Anche il cavallo è intrappo-
lato, ma ciò non imbarazza per nulla 
il Bianco.

2...¢d8
Se 2...¢d6, allora 3.¢g4! ¢d5 

4. ¢h5! (evitando la “casa minata” 
in g5) 4...¢e5 5.¢g5 (zugzwang) 
5...¢e4 6.¢h6+- Ugualmente catti-
va è 2...¢c8 3.¢f4 ¢d8 4.¢g5 ¢e8 
5.¢h5!+-.

3.¢f4 ¢e8 4.¢g5 ¢xf8 5.¢h6
In prospettiva dello zugzwang, il 

Nero perde prima l’alfiere e poi il pe-
done.

L’arte del manovrare i pezzi mol-
to spesso è associata al giocare con-
tro i pezzi nemici mal posizionati. Lo 
studio appena esaminato è un ottimo 
esempio di questa tematica che in-
contreremo ancora, più di una volta.
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Come si trovano le migliori mos-
se posizionali? A grandi linee, cer-
cando le opportunità di attivare i pro-
pri pezzi e, contestualmente, limitan-
do l’attività di quelli avversari.

Petrosian – Suetin
Campionato USSR, Riga 1958

XIIIIIIIIYM 
9dmMmMjfm0M 
9mMJMmMiM0M 
9MmMmcmMg0[ 
9gamMgMgM0M 
9MmMmBmMm0M 
9GMmMIAmM0M 
9MGMmMmAG0M 
9mMmMmDLM0M 
xiiiiiiiiyM
28.¥d2!
Legando la torre alla difesa del 

pedone in a5. L’idea del Bianco è 
semplice: rafforzare la propria posi-
zione trasferendo l’alfiere in c3 e la 
torre in e1, creando così la minaccia 
della sgradevole manovra ¤e4-g3-
h5 (T. Petrosian).

In questa partita il futuro cam-
pione del mondo ottiene un pieno 
successo, a causa anche della debole 
resistenza del proprio avversario, le 
cui mosse risultano essere passive e 
scoordinate.

28...¦fd8?
28...a4 risulta essere più logi-

ca: solleva immediatamente la tor-
re dall’incombenza della difesa del 
pedone permettendo di rispondere 
a 29.¥c3 con 29...¦ac8 (in partita 

il Nero eseguirà ugualmente questa 
manovra, ma con la perdita di un 
tempo prezioso). Ancora meglio è 
28...g4!, scalzando il cavallo in e4 ed 
attivando un po’ i propri pezzi. Dopo 
29.fg ¦xf1+ 30.¢xf1 ¥xg4, il Bian-
co ha solo un piccolo vantaggio.

29.¥c3 a4 30.¦e1 ¦ac8 31.¦b7! 
¦d5

A 31...¦b8 segue 32.¦xg7+ ¢xg7 
33.¥xe5+. Se il Nero avesse giocato 
l’immediata 28...a4, con la torre bian-
ca in f1 sarebbe ora possibile giocare 
¥d5!, essendo il pedone in b5 invul-
nerabile a causa del doppio attacco 
portato da ¥c4.2

32.¦b6 ¥f7
32...¥d7 33.¦xh6! o 32...¦e8 

33.¤d6 non sono migliori.
33.¤d6 ¦d8 34.¤f5 ¢h7 35.¦b7 

¦8d7 36.¦xd7 ¦xd7 37.¤xg7 ¢xg7 
38.¦xe5 ¢g6 39.¦xb5

Il Bianco resta con due pedoni in 
più, realizzando poi con sicurezza il 
vantaggio materiale.

Ogni pezzo ha caratteristiche 
proprie e di conseguenza peculiari 
dal punto di vista di manovrabilità, 
caratteristiche tecniche e valutazio-
ne, tutti fattori che si ritroveranno nel 
corso della risoluzione degli esercizi.

Menziono qui solo alcuni accenni 
a tipiche idee.

Il miglior posizionamento del ca-
vallo è nelle vicinanze del campo ne-
mico in una casella dove non può esser 

2 N.d.T. L’A. si riferisce alla variante 28. ¥d2 a4 29. 
¥c3 ¦ac8 30. ¦b7 ed ora ¥d5!
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attaccato da un pedone. A volte defi-
niamo tali caselle “avamposti” (seb-
bene nel “Mio sistema” Nimzowitsch 
definisca l’“avamposto” con termi-
ni leggermente diversi). È corretto 
spostare un cavallo in un avamposto 
sia durante un attacco sia mentre si 
difende una posizione inferiore. Gli 
avamposti centrali sono preziosi, ma 
a volte meritano attenzione anche 
quelli situati sulle ali.

Farago – Romanishin
Kiev 1978

XIIIIIIIIYM 
9MmMidmfm0M 
9mckbmMma0M 
9MgMgMmam0[ 
9mMgAmamM0M 
9MmAmMmMm0M 
9mMGCmAGM0M 
9MJMHMIMG0M 
9mMmEmMLM0M 
xiiiiiiiiyM
La posizione del Nero è preferibi-

le: sembra che il miglior modo per ot-
tenere la parità sia trasferire il cavallo 
bianco in b5.

28.¤b1! ¥f6 29.¤a3 ¤e5 
30.¥e2 ¦a8 31.¤b5 £d7 32.f4 ¤f7 
33.¥f1 ¥a6 34.¦a2 £c8 35.£a1 ¥b7 
36.¦xa8 Patta.

Il tipico obiettivo della torre è oc-
cupare una colonna aperta. Secondo 
Nimzowitsch ciò ha come fine ulti-
mo la penetrazione della medesima 
in settima od ottava traversa.

Keres – Botvinnik
Mosca 1947

XIIIIIIIIYM 
9MmdmMmMl0M 
9gajMmMga0M 
9MmcmahMm0[ 
9mMmamamM0M 
9MmMGMGMm0M 
9GMHMmMmM0M 
9MGMmAGCG0M 
9mMJMmDLM0M 
xiiiiiiiiyM
Il Bianco dovrebbe intraprendere 

subito la lotta per il controllo della 
colonna aperta c giocando 25.¤a2!. 
Se 25...¥b5, allora 26.¦xc7 ¦xc7 
27.¦c1!, raggiungendo la parità con 
il cambio dell’ultimo paio di torri.

25.e3? ¥b5! 26.¦fe1 ¢g8
Il Nero sfrutta bene il tempo ac-

centrando il re e migliorandone la po-
sizione. Nel caso di 27.¥f1, Mikhail 
Botvinnik evidenzia 27...¥xf1 
28.¢xf1 ¤e4 29.¤a2 ¦c2µ  (la tor-
re invade la seconda traversa lungo 
la colonna aperta). Ma se 27.¤a2, 
la risposta 27...¦c2?!, raccomandata 
da Botvinnik, è infelice a motivo di 
28.¤c3!, e 28...¦xb2? non funziona a 
causa di 29.¤xd5! (Jusupov). Per tali 
motivi il Nero deve giocare 27...¥c4!.

27.f3 ¥c4! 
Il Nero non ha fretta di miglio-

rare il piazzamento del suo cavallo, 
potendo replicare 25...¤h5 a 28.e4
(Botvinnik).

28.¥f1
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XIIIIIIIIYM 
9MmdmMmfm0M 
9gajMmMga0M 
9MmMmahMm0{ 
9mMmamamM0M 
9MmcGMGMm0M 
9GMHMGAmM0M 
9MGMmMmMG0M 
9mMJMJCLM0M 
xiiiiiiiiyM
28...¤e8!
Il cavallo è mal posizionato in 

f6. Viene di conseguenza trasferito 
in d6 da dove potrà occupare la casa 
c4 quando e se sarà necessario. Ora il 
Bianco avrebbe potuto provare 29.e4. 
La risposta suggerita da Botvinnik, 
29...¤f6, permette al Bianco di di-
fendersi efficacemente con 30.ef ef 
31.¦e5 g6 32.¥xc4 ¦xc4 33.¦d1. È 
perciò necessario giocare 29...¥xf1 
30.¢xf1 (30.¦xf1 de 31.fe ¤d6µ è 
anche peggio) 30...fe 31.fe ¦f7, con-
servando il vantaggio.

29.¥xc4 ¦xc4 30.¢f2 ¤d6 
31.¢e2

Secondo Artur Jusupov si sarebbe 
opposta più resistenza con 31.¤e2 ¦c2 
32.b3, sebbene la posizione rimanga 
piuttosto sgradevole per il Bianco.

31...b5! 32.¢d3 b4
Appena in tempo per prevenire 

33.b3. Inevitabilmente ora si perde 
un pedone: per esempio, 33.ab ¦xb4 
34.¦b1 ¦cb8 35.¢c2 ¤c4 (Botvin-
nik). Probabilmente la difesa più tena-
ce è 33.¤e2 ba 34.ba ¦xc1 35.¤xc1 
(35.¦xc1 ¦xc1 36.¤xc1 ¤c4-+); ora 

35...¤c4 è inutile a motivo di 36.¤b3!. 
Comunque dopo 35...¦b8! la posizio-
ne del Bianco rimane difficile.

33.¤a2 ba 34.ba ¦a4 35.¦xc8+ 
¤xc8 36.¤c3 ¦xa3
XIIIIIIIIYM 
9MmbmMmfm0M 
9gMmMmMga0M 
9MmMmamMm0[ 
9mMmamamM0M 
9MmMGMGMm0M 
9jMHFGAmM0M 
9MmMmMmMG0M 
9mMmMJMmM0M 
xiiiiiiiiyM
La strategia del Nero trionfa! 

Forse ora Paul Keres avrebbe dovu-
to provare l’attiva 37.e4, confidando 
in 37...¤d6 38.ed ¤b5 (proprio la 
mossa che per Botvinnik dovrebbe 
confutare la variante) 39.¢c4! ¦xc3+ 
(39...¤xc3? 40.de ¢f8 41.¢b4+-) 
40.¢xb5 ed 41.¦e5 con probabi-
le patta. Dopo 37...fe+ 38.fe ¤e7, il 
Nero conserva un notevole vantaggio.

37.¢c2 ¤d6 38.¦b1 ¢f7 39.¦b4 
¦a1, ed alla fine il Nero vince.

Tra le diverse tecniche associa-
te all’occupazione (e all’utilizzo) di 
una colonna aperta, è degna di nota la 
cosiddetta “avanzata limitata” di una 
torre lungo una colonna aperta, teo-
rizzata da Nimzowitsch. Solitamente 
essa si realizza con l’intento di tra-
sferire la torre sull’ala opposta o su 
una colonna adiacente.
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Larsen – Suetin
Copenhagen 1965

XIIIIIIIIYM 
9MmMmMjfm0M 
9gMKMmaga0M 
9MmMmMhMm0[ 
9mMmMmMmM0M 
9MmMgMmMm0M 
9mMmAmCGM0M 
9emAmMGMG0M 
9mMmMJMLM0M 
xiiiiiiiiyM
27.¦e5!
La torre punta verso a5. Il Nero non 

può evitare la perdita di un pedone: 
se 27...£b1+ 28.¢g2 £b6 29.£xb6 
(29.£c4!? seguita da 30.¦c5) 29...ab, 
segue 30.¦b5 ¦b8 31.¦b4.

27...£a6 28.¦a5 ¦c8 (28...£b6 
29.¦xa7) 29.£xf7+ ¢xf7 30.¦xa6 
¦c7.

Il modo più lineare per contra-
stare il tentativo di controgioco deri-
vante da 30...¦xc2!? 31.¦xa7+ ¢e6 
(31...¢g6 32.¦a4+-) 32.¦xg7 ¦d2 
risulta essere 33.g4 ¦xd3 34.¢g2. 
Mentre 33.¥g4+ ¤xg4 34.¦xg4 
¦xd3 35.¢f1 ¢d5 36.¦h4, suggerita 
da Bent Larsen, sembra conduca solo 
alla patta dopo 36...¦a3.

31.¢f1 ¤d7 32.¦a2 ¤b6 33.¥e4 
g6 34.¢e1 ¢f6 35.¢d2 g5 36.¦a5 
¦f7 37.f3 h6 38.¦c5. Il Bianco vince.

L’alfiere, sebbene ben posiziona-
to, può diventare molto più attivo 
se trasferito su un’altra diagonale. 
Abbiamo già esaminato un esempio 

di ciò nella partita Petrosian-Suetin. 
Ancora più istruttivo è l’esempio che 
segue.

Klimov – Fominyh
San Pietroburgo 2002

XIIIIIIIIYM 
9MmdjMmfm0M 
9gMmMiMga0M 
9MgcmamMm0{ 
9mMmMmMmM0M 
9MmAmMmAm0M 
9mMmMIMmM0M 
9AGFHMmMG0M 
9mMmDmDmM0M 
xiiiiiiiiyM
26..¥e8!
Il trasferimento dell’alfiere sulla 

diagonale b1-h7 migliora decisamen-
te la posizione del Nero.

27.b3 ¥g6+ 28.¥b2 ¥f6+ 
29.¥a3 ¥d3 30.¥de1 ¥c3 31.c5 bc 
32.¥f4 ¥c2 33.¥c4 ¥c3. Il Bianco 
abbandona.

La donna è il pezzo più mobile, 
capace di spostarsi immediatamente 
da un bordo all’altro della scacchie-
ra. L’ampia scelta di mosse a dispo-
sizione rende a volte difficile stabili-
re dove posizionarla. Quasi sempre 
le mosse migliori della donna sono 
quelle che creano due o più minacce, 
tattiche o semplicemente posizionali. 
Saper condurre tali doppi attacchi è 
un’abilità estremamente preziosa che 
frutta molti punti in più.
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Xie Jun – Galliamova
Camp. Mond. femm. (14) Kazan/Shenyang 1999
XIIIIIIIIYM 
9MjMmMmMl0M 
9memMmMgA0M 
9amMmMmAm0{ 
9mMmagMmD0M 
9EmMmbmMm0M 
9mBmMmMmM0M 
9AGAmMjMm0M 
9mFmDmMmM0M 
xiiiiiiiiyM

In gara fu giocato:
30...£c7? 31.¦c1∞ ¦g2? 32.£xa6 ¤f6 

33.¦h3±, e il Bianco vinse dopo una lunga lotta.
Il Nero avrebbe potuto conservare il van-

taggio trasferendo il cavallo in c4, sebbene 
nella variante 30...¤d2+ 31.¢a1 ¤c4 32.¦c1 
la posizione rimanga abbastanza complessa. 
Avrebbe deciso subito 30...£c8!! 31.¦c1 £g4. 
Da g4 la donna attacca non solo la torre (e il 
pedone in g6, ma ciò è ininfluente) ma anche 
la donna nemica con la minaccia 32...¤c3+. 
Splendide geometrie!

L’esempio seguente, un classico, ha un ca-
rattere più posizionale.

Janowsky – Rubinstein
Karlsbad 1907

XIIIIIIIIYM 
9MmMmMjMl0M 
9magemMgM0M 
9amMgMmMg0{ 
9mMmAgdmM0M 
9MmAmEmMm0M 
9mAmMJAGM0M 
9MmAmMmMG0M 
9mMmMmDLM0M 
xiiiiiiiiyM

Finora la donna nera non 
è stata utilizzata. Dove do-
vrebbe dirigersi?

29...£d8!! 30.£g4
David Janowsky cre-

de che l’avversario voglia 
giocare ...£g5 e si regola 
di conseguenza. A 30.¦ee1 
sarebbe infatti seguito 
30...£g5 e poi, probabil-
mente, 31...¦f4.

30...£b8!!
Da grande stratega quale 

era, Akiba Rubinstein svela 
un altro modo per attivare la 
sua donna: attraverso il lato 
di donna! È ora chiaro per-
ché alla precedente mossa 
non ha posizionato tale pez-
zo in e7.

31.¢g2 £a7 32.¦fe1 
£c5

La posizione del Nero è 
preferibile. Il suo avversario 
deve fare i conti, ad esem-
pio, con a6-a5-a4. Sfrut-
tando le imprecisioni del 
Bianco, Rubinstein riuscì a 
vincere nel finale.

Nell’apertura e nel me-
dio gioco il re è sostanzial-
mente un pezzo vulnera-
bile: è quindi necessario 
averne cura. D’altro canto 
nel finale il re è un vero 
combattente, pronto a rive-
stire un ruolo attivo nella 
battaglia. Ciò è risaputo, e 
non sono necessari esempi 
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specifici. Nelle prime battute della 
gara un re al centro è soggetto a pe-
ricoli e non vede l’ora di arroccare, 
permettendo altresì la comunicazio-
ne delle torri. Qualche volta l’arroc-
co è impossibile: il re deve quindi 
mettersi in salvo fuggendo “a piedi” 
verso un’ala. Occasionalmente è 
vero il contrario: il re non è a pro-
prio agio sul lato. In tal caso deve 
abbandonarlo in tempo.

Vaisser – Jusupov
Novosibirsk 1976

XIIIIIIIIYM 
9dmMmMjfm0M 
9gamMkMgM0M 
9MhaiMmam0{  
9mMmamaGM0M 
9MmMGMmMG0M 
9GMGMGMmE0M 
9MmMmMGMm0M 
9JMIMLCmD0M 
xiiiiiiiiyM
L'intenzione del Bianco (subito 

o dopo un'adeguata preparazione) è 
aprire la colonna h con h4-h5. Artur 
Jusupov prende la salutare decisione 
di allontanare immediatamente il re 
dalla zona di pericolo.

19...¢f7! 20.a4 ¢e8 21.¥d3 ¢d8  
(21...¦h8!?) 22.h5 ¦h8 23.£g2 (23.
h6!?) 23...¢c7 24.hg £e6 25.¢e2 
(25.¥a3!?) 25...£xg6 26.f4

XIIIIIIIIYM 
9dmMmMmMj0M 
9galMmMgM0M 
9MhaiMmem0{ 
9mMmamaGM0M 
9AmMGMGMm0M 
9mMGCGMmM0M 
9MmMmFmEm0M 
9JMIMmMmD0M 
xiiiiiiiiyM
26...¦h5!? 27.¥xf5 £xf5 28.¦xh5 

£c2+ (28...¦e8!?) 29.¢f3 £xc3 
30.£b2 £d3

Obiettivamente le possibilità 
sono all’incirca uguali. La battaglia 
che ne scaturì, non certo immune da 
errori, vide prevalere il Nero.

Wilhelm Steinitz, il primo cam-
pione del mondo, riteneva che il re 
fosse un pezzo forte, perfettamente 
in grado di difendersi in autonomia. 
Qualche volta nel mediogioco un 
giocatore sembra mettere a rischio 
la sicurezza del proprio re (mentre, 
al contrario, ne tiene sempre conto) 
commissionandogli qualche impor-
tante faccenda da sbrigare. Partico-
larmente suggestivi sono gli episodi 
in cui un re temerario si avventura 
nelle linee nemiche per creare mi-
nacce di matto. Il più vecchio esem-
pio di questo genere a me noto risale 
all’inizio del ventesimo secolo.
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Teichmann – Alleati
Glasgow 1902

XIIIIIIIIYM 
9MmMmMjfm0M 
9gMmMKMgM0M 
9MgcHMgMg0[ 
9mMmemAmM0M 
9MmamMmMm0M 
9mMGMmMmA0M 
9AGMmDmAm0M 
9mMmMmMLM0M 
xiiiiiiiiyM

28.¢h2 b5 29.¢g3?!
Il re si dirige verso h4 al fine 

di creare due minacce mortali con 
una sola mossa: ¢h5-g6 e ¦e3 se-
guito da ¦g3. Purtroppo a volte 
splendide idee non reggono alla 
fredda verifica analitica. Questa 
rivela che il Nero avrebbe neu-
tralizzato il piano avversario con 
l’attiva 29...£d1!, ad esempio, 
30.¢h4 ¢h7!? 31.¦e3 ¦g8 32.¦g3 
£d2=. D’altra parte 29.£e6+! 
£xe6 (29...¢h7 30.£xd5 ¥xd5 
31.¤xb5) 30.fe ¦d8 31.¦d2 ¢f8 
32.e7+! ¢xe7 33.¤f5+ ¢e8 
34.¤xg7+ ¢e7 35.¤f5+ ¢e8 
36.¦xd8+ ¢xd8 37.¤xh6 condu-
ce ad un finale vinto con un pedo-
ne in più per il Bianco.

29...a5? 30.¢h4!
Il piano di Richard Teichmann 

trionfa: il Nero è inerme.
30...g6?!

XIIIIIIIIYM 
9MmMmMjfm0M 
9mMmMKMmM0M 
9MmcHMgag0[ 
9gamemAmM0M 
9MmamMmML0M 
9mMGMmMmA0M 
9AGMmDmAm0M 
9mMmMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM

31.¦e3!
Un altro modo rapido per vincere è 

31.£c7! gf (per prevenire 32.¦e7, che ora 
sarebbe parata da 32...£xg2) 32.¤c8!+-.

31...£xg2 32.¦g3
Se 32...g5+, allora 33.¢h5! £xg3 

34.¢g6.
32...£f2 33.fg £f4+ 34.¦g4 £f2+ 

35.¢h5 Il Nero abbandona.
“Il principio del pezzo peggiore” a volte 

si rivela un buon suggerimento per cer-
care di migliorare la propria posizione. 
Tra i pezzi che non prendono parte alla 
lotta individuiamo quello posizionato 
peggio; in linea di massima, l’attivazio-
ne di tale pezzo si rivela la scelta ottima-
le o quanto meno soddisfacente.

Kiss – Hulak
Oberwart 1988

XIIIIIIIIYM 
9dmckdmfm0M 
9gamMiaga0M 
9MmMmMhMm0{  
9mMmMIMmM0M 
9MmAmMmMm0M 
9mMmamMGA0M 
9AGMHMGCm0M 
9JMmEmDLM0M 
xiiiiiiiiyM
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L'alfiere campochiaro del Nero 
è momentaneamente incatenato 
nella casa di partenza a difesa del 
pedone b7 ed intralcia il normale 
sviluppo della torre di donna. Tra 
i pezzi neri, tale torre è quella peg-
gio posizionata. Ecco che il Nero 
trova un modo poco ortodosso per 
immetterla in gioco.

15...a5!
Con l’idea di ¦a6-e6. Se 

16.¤f3, allora 16...¦a6, e se 
17.¤d4? ¥c5 diviene sgrade-
vole. Se 16.£b3, è possibile 
replicare sia 16...¦a6 che con 
16...¤d7!?.

16.¦e1 ¦a6 17.¤f3?
Una grave imprecisione che 

permette al Nero di attivare il 
suo alfiere campochiaro prima 
di posizionare la torre in e6. È 
possibile giocare 17.¥c3 ¦e6 
18.¦xe6 ¥xe6∞, ma la mossa 
più aggressiva è 17.¦e3!. In caso 
di 17...¥f5?! c’è la sgradevole 
replica 18.£f3!. Il Nero avrebbe 
dovuto replicare con 18...¦e6, ma 
in tal caso assume forza 19.¤f3. 
In questo modo probabilmente il 
Bianco avrebbe creato difficoltà 
al già stravagante piano di Kru-
noslav Hulak. Non è comunque 
chiaro se nella posizione inizia-
le avesse qualcosa di meglio da 
giocare.

17...¥f5 18.¤d4?! (È prefe-
ribile 18.¥c3)

XIIIIIIIIYM 
9MmMkdmfm0M 
9mamMiaga0M 
9dmMmMhMm0{  
9gMmMIcmM0M 
9MmAHMmMm0M 
9mMmamMGA0M 
9AGMmMGCm0M 
9JMmEJMLM0M 
xiiiiiiiiyM

18...¥b4!
Chiaramente il Bianco aveva sotto-

valutato questa risposta. 19.¤xf5 va in-
contro a 19...¥xe1 20.£xe1 d2 (non male 
anche 20...¤d7 21.f4 f6µ) 21.£e2 ¦xe5 
22.£xe5 ¦e6 23.£c3 d1£+ 24.¦xd1 
£xd1+ 25.¢h2 £e1!-+. Per il Bianco 
il male minore sarebbe 19.¥xf6 ¦xe1+ 
20.£xe1 ¦xf6 21.£e5 ¥g6 22.c5, pur re-
stando chiaramente peggio.

19.¦e3 ¥g6µ 20.¤b3?! (20.¥xb7? 
¦xe5 21.¦xe5 £xd4-+; più tenace è 
20.¤b5) 20...¦ae6 21.a3 ¥f8 22.¥f4 a4 
23.¤d2 ¥c5, ed il Nero vince.

Alle operazioni associate al migliora-
mento posizionale di due o più pezzi ab-
biamo dato il nome di raggruppamento.

Rubinstein – Salwe
Lodz 1908

1.d4 d5 2.¤f3 c5 3.c4 e6 4.cd 
ed 5.¤c3 ¤f6 6.g3 ¤c6 7.¤g2 cd?! 
(7...¥e7) 8.¤xd4 £b6 (8...¥c5) 9.¤xc6! 
bc 10.0-0 ¥e7 (10...¥a6 11.£a4 ¥c4 
12.b3 ¥b5 13.£f4 ¥e7 14.¥e3 £b7 
15.¤xb5± Rubinstein- Freymann, Vil-
nius 1909) 11.¤a4 £b5 12.¥e3 0-0 
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13.¦c1 ¥g4
XIIIIIIIIYM 
9dmMmMjfm0M 
9gMmMiaga0M 
9MmamMhMm0[  
9memamMmM0M 
9BmMmMmcm0M 
9mMmMIMGM0M 
9AGMmAGCG0M 
9mMJEmDLM0M 
xiiiiiiiiyM

Akiba Rubinstein pianifica un 
eccellente raggruppamento delle 
proprie forze. Inizia con una tipi-
ca mossa difensiva che in seguito 
sarebbe diventata una delle prefe-
rite da Tigran Petrosian in queste 
posizioni.

14.f3! ¥e6 15.¥c5 ¦fe8 16.¦f2 
¤d7 17.¥xe7 ¦xe7 18.£d4 ¦ee8 
19.¥f1! ¦ec8 20.e3

Ora è tutto chiaro: la torre 
controlla la seconda traversa ed è 
pronta a posizionarsi in c2; l’al-
fiere si è unito alla battaglia sulla 
diagonale f1-a6. Il Bianco possie-
de uno schiacciante vantaggio po-
sizionale

20...£b7 21.¤c5 ¤xc5 
22.¦xc5 ¦c7

Adesso ora o alla prossima mos-
sa il Nero deve semplicemente gio-
care a7-a5.

23.¦fc2 

XIIIIIIIIYM 
9dmMmMmfm0M 
9gejMmaga0M 
9MmamcmMm0{ 
9mMJamMmM0M 
9MmMKMmMm0M 
9mMmMGAGM0M 
9AGDmMmMG0M 
9mMmMmCLM0M 
xiiiiiiiiyM

Il trionfo del piano del Bianco.
23...£b6? (23...a5) 24.b4 (minac-

ciando 25.b5) 24...a6 (24...a5 25.¦xa5) 
25.¦a5!

Se 25.¦xd5?! (Razuvaev), il Nero 
avrebbe risposto 25...cd 26.£xb6 ¦xc2 
con controgioco.

25...¦b8 26.a3 ¦a7 (26...¥c8 
27.£xb6 ¦xb6 28.¦xd5) 27.¦xc6! £xc6 
28.£xa7 ¦a8 29.£c5 £b7 30.¢f2 (Ru-
binstein non ha fretta) 30...h5 31.¥e2 g6 
(31...¦c8 32.¥xa6) 32.£d6 £c8 33.¦c5 
£b7 34.h4 a5 35.¦c7 £b8 36.b5 a4 
37.b6 ¦a5 38.b7 Il Nero abbandona.

È assai più difficile reperire esercizi 
posizionali di alta qualità piuttosto che 
esercizi tattici. Una combinazione, pur-
ché corretta, reca solitamente benefici 
evidenti ed innegabili; ma i vantaggi di 
un’operazione posizionale coronata dal 
successo non sono così apparenti né im-
mediatamente evidenti: ci si può quin-
di interrogare sulla convenienza di tali 
operazioni.

Le decisioni strategiche sono basate 
su determinate valutazioni; ma in ogni 
posizione vi sono diversi fattori all’ope-
ra, e non solo quelli che abbiamo preso 
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in considerazione. Così è spesso pos-
sibile interpretare in modo diverso, 
ma a suo modo non meno logico, la 
medesima situazione. Si può discute-
re su quale approccio rechi maggiori 
vantaggi e non è detto che la rispo-
sta sia poi così banale. Esistono poi 
situazioni in cui approcci differenti 
risultano essere all’incirca equiva-
lenti; è chiaro che tali esempi non 
sono adeguati come esercizi di alle-
namento: un Autore che decidesse di 
presentarli dovrebbe nei propri com-
menti discutere non solo la variante 
che considera corretta, ma anche le 
ragionevoli alternative. In caso con-
trario il lettore la cui opinione non 
coincidesse con quella dell’Autore 
rimarrebbe insoddisfatto.
Esaminiamo la seguente partita.

Bilek – Kortchnoi
Campionato europeo a squadre, Bath 1973

1.¤f3 ¤f6 2.g3 d5 3.c4 d4 4.¥g2 
c5 5.d3 ¤c6 6.e4 e5 7.0-0 ¥g4 8.h3 
¥h5 9.g4 ¥g6 10.¤h4 ¤d7 11.¤f5 
£c7 12.¤a3 a6 13.¤c2

XIIIIIIIIYM 
9dmMmfiMj0M 
9makbmaga0M 
9ambmMmcm0{ 
9mMgMgBmM0M 
9MmAgAmAm0M 
9mMmAmMmA0M 
9AGBmMGCm0M 
9JMIEmDLM0M 
xiiiiiiiiyM

La posizione illustrata nel dia-
gramma è da tempo nel mio archi-
vio di esercizi. Credevo che la so-
luzione fosse quella scelta da Viktor 
Kortchnoi: trasferire il cavallo da 
c6 in e6 per controllare l'importante 
casa f4; successivamente un cavallo 
avrebbe occupato tale casa e nel caso 
questo fosse ivi cambiato, l'altro ca-
vallo nero avrebbe ottenuto l'eccel-
lente casa centrale e5, lasciando il 
Bianco con un alfiere campochiaro 
cattivo.

Dopo un'attenta disamina è 
emerso che il Nero ha ulteriori pro-
mettenti idee a sua disposizione. Per 
esempio, può prepararsi a sloggia-
re l'unico pezzo nemico attivo, il 
cavallo in f5, con 13...f6!? seguito 
da ¥f7 e g7-g6. È anche opportu-
no prendere in esame 13...h5!?, che 
praticamente forza la risposta 14.g5, 
con l’apertura della colonna h, chia-
ramente vantaggiosa per il Nero. Il 
mio computer non esprime una net-
ta preferenza tra le continuazioni 
appena indicate, sebbene consideri 
13...f6 la variante principale; un al-
tro programma, probabilmente, fa-
rebbe una scelta diversa.

13...¤d8!? 14.f4
Avanzata ovvia ma discutibile. 

Un punto relativamente debole del 
trasferimento del cavallo intrapre-
so da Kortchnoi è l’indebolimento 
del controllo del Nero sulla casa b4; 
sembra quindi ragionevole prepara-
re il controgioco sul lato di donna 
con 14.¥d2 oppure 14.¦b1. Anche 
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in questo caso, naturalmente, la po-
sizione del Nero appare preferibile; 
ma lo stesso si può dire sia per 13...
f6 che per 13...h5.

14...¤e6 (è più debole 14...ef?! 
15.¥xf4 ¤e5 16.b4)
XIIIIIIIIYM 
9dmMmfiMj0M 
9makbmaga0M 
9amMmbmcm0[ 
9mMgMgBmM0M 
9MmAgAGAm0M 
9mMmAmMmA0M 
9AGBmMmCm0M 
9JMIEmDLM0M 
xiiiiiiiiyM
Il Bianco deve scegliere tra 15.fe, 

15.¤xg7+ ¥xg7 16.f5 e 15.¤fxd4 se-
guita da 16.f5. Se una di queste tre op-
portunità (magari la terza, la meno ov-
via) fosse chiaramente più forte delle 
altre due avremmo un raffinato eserci-
zio posizionale. Purtroppo tutte e tre 
sono sostanzialmente equivalenti.

15.fe ¤xe5 16.b4?!
Alla ricerca di un controgioco, 

Istvan Bilek sacrifica senza motivo 
un pedone e la sua posizione diven-
ta difficile. Questo è esattamente il 
momento in cui si può suggerire la 
migliore soluzione posizionale per il 
Bianco. Il cavallo in e5 è molto for-
te: sembra quindi appropriato cam-
biarlo con l’inattivo cavallo bianco, 
che può essere trasferito in f3 via 
c2: 16.¤e1!. Per esempio, 16...f6 
(16...h5 17.¤f3 hg 18.¤xe5 £xe5 
19.£xg4³) 17.¤f3 0-0-0 18.a3³ ecc.

16...cb 17.¦b1 a5 18.a3 
ba 19.¤xa3 ¥c5 20.¤b5 £d7 
(20...£d8!?) 21.h4 (non va bene 
21.¤bd6+? ¥xd6 22.¦xb7 £c6-+ ) 
21...h6 22.¥h3 £d8 23.¢h2
XIIIIIIIIYM 
9dmMkfmMj0M 
9mamMmagM0M 
9MmMmbmcg0{ 
9gBiMhBmM0M 
9MmAgAmAG0M 
9mMmAmMmC0M 
9MmMmMmML0M 
9mDIEmDmM0M 
xiiiiiiiiyM
21...¦a6! (la torre nera entra in 

gioco con successo lungo la sesta tra-
versa) 24.¦g1 f6 25.¦g3 h5!? 26.g5

Dopo 26.gh ¥xh5 27.£a4 0-0 
28.¥a3 le risorse sarebbero state 
maggiori.

26...fg 27.¦xg5?
Disperazione! Ma anche dopo 

27.¥xg5 ¤xg5 28.¦xg5 0-0, il Bian-
co ha poco da stare allegro.

27...¤xg5 28.¥xg5 £b8 29.¥f4 
0-0 30.¢h1?! (rendendo più faci-
le il compito del Nero) 30...¤xd3! 
31.¥xb8 ¤f2+ 32.¢h2 ¤xd1 33.¥e5 
¤f2 34.¥xd4 ¥xd4 35.¤bxd4 ¤xh3 
36.¢xh3 ¦f7 37.c5 ¥xf5+ 38.ef a4. 
Il Bianco abbandona.

L’esempio che segue è molto più 
complesso. Esso dimostra come ci 
siano casi in cui la logica posizionale 
(in apparenza impeccabile) si arrende 
dinanzi ad una concreta confutazione 
puramente tattica.
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Soritz – Malinin
Corrispondenza 1983

XIIIIIIIIYM 
9dmMkMjMl0M 
9mMmMiama0M 
9amMmagMm0{  
9magcmMmE0M 
9MmMmMmMH0M 
9mMGMmMHM0M 
9AGMmMGAG0M 
9mMmDJMLM0M 
xiiiiiiiiyM
Vassily Malinin giocò 17...¦a7?!, 

con l’idea di trasferire la torre in d7 
rafforzando così i punti deboli del 
proprio schieramento (entrambi gli 
alfieri ed il pedone f7) e preparando 
il controgioco lungo la colonna d.

Il piano del Nero ebbe succes-
so. Seguì 18.¦e3 ¦d7 19.¦de1 
(19.¤gf5 è confutata da 19...¥f3! 
20.¦xd7 ¥xh5 21.¦xd8 ¥xd8 con 
un buon pedone in più per il Nero nel 
finale) 19...¦g8 20.f4? c4 21.¢h1 f5 
22.¤f3 ¥c5 23.¦3e2 ¥xf3! 24.£xf3 
¦d3 25.£h5 ¦dxg3!? 26.hg ¦g4 
(26...¦xg3; 26...¦g6) 27.¢h2 ¢g7 
(minaccia 28...¦g6) 28.¦xe6 fe 
29.¦xe6 ¥f2 30.£h6+ ¢g8 31.£d6 
¥xg3+. Il Bianco abbandona.

Ho sempre considerato questo 
esempio un fine esercizio posizionale 
finché non mi sono reso conto che il 
Bianco ha a sua disposizione un ener-
gico sacrificio posizionale di un pez-
zo: 18.¤gf5!!. Il Nero non può fare 
altro che prendere il cavallo: 18...¦d7 
è cattiva a causa di 19.¦d3! ¥xg2!? 

(altrimenti segue 20.¦h3) 20.¦xd7 
£xd7 21.¤xe7 £xe7 22.¤xg2+-.

A 18...ef segue 19.¦e3! con la 
terribile minaccia 20.¦h3 (è impor-
tante che l’alfiere d5 rimanga sotto 
attacco: 19.¦d3? ¦g8 20.¦h3 ¦g7-+ 
è molto più debole).
XIIIIIIIIYM 
9MmMkMjMl0M 
9jMmMiama0M 
9amMmMgMm0{ 
9magcmamE0M 
9MmMmMmMH0M 
9mMGMJMmM0M 
9AGMmMGAG0M 
9mMmDmMLM0M 
xiiiiiiiiyM
Ora, dopo 19...¦g8 20.¦h3 ¦g7 

21.¤xf5 ¦xg2+ 22.¢f1 £g8 (for-
zata) 23.¦xd5, il Bianco recupera il 
pezzo ed ottiene un notevole vantag-
gio posizionale.

Non è migliore 19...f4: contro 
l’ovvia 20.¦h3 il Nero trova una 
convincente difesa in 20...¥e4!, 
destinata al successo; ma anche in 
questo caso le possibilità del Bianco 
sarebbero migliori purché scovasse 
l’efficace continuazione 21.¦d4!! 
¦g8 (21...cd 22.¤f5+-) 22.¦xe4. Più 
semplice e convincente è 20.¦ed3 
¦d7 21.¦xd5 ¦xd5 22.¦xd5 £b6 
23.¤f5 £e6 24.h4!! ¦g8 (24...£xd5 
25.£g4+-) 25.£f3±.

Ma è forse possibile che il Nero 
non abbia nulla di più affidabile nel-
la posizione iniziale e che il trasfe-
rimento della torre in d7 sia la sua 
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miglior scelta pragmatica? È senza 
dubbio difficile trovare e calcolare 
sulla scacchiera la combinazione con 
il sacrificio di cavallo (l’avversario 
infatti non l’ha trovata, nonostante 
si trattasse di una partita per corri-
spondenza) e negli altri casi il Nero 
ottiene l’iniziativa. Esaminiamo co-
munque le ulteriori alternative.

L’idea di cambiare uno dei mi-
nacciosi cavalli nemici giocando 
17...¥d6 appare sufficientemente ra-
gionevole.
XIIIIIIIIYM 
9dmMkMjMl0M 
9mMmMmama0M 
9amMiagMm0[  
9magcmMmE0M 
9MmMmMmMH0M 
9mMGMmMHM0M 
9AGMmMGAG0M 
9mMmDJMLM0M 
xiiiiiiiiyM
Ancora una volta, però, il Bianco 

può replicare con una potente com-
binazione: 18.¦xd5! ed 19.¤hf5! (il 
secondo cavallo deve difendere il 
suo re. 19.¤gf5? è un errore a mo-
tivo di 19...¦e8!). Ora invece il Nero 
non può giocare 19...¦e8 a motivo 
di 20.¦xe8+ £xe8 21.¤xd6 £e1+ 
22.¤f1+-. E dopo 19...¥xg3 si rea-
lizza la punta della combinazione: 
20.£h6! ¦g8 21.¦e8!!+- (una dop-
pia deviazione!). Neanche 19...¥e5 
facilita il compito del Nero: ad esso 
segue 20.¦e3 e niente può prevenire 
la semplice 21.¤e2.

Obiettivamente la continuazione 
più forte nella posizione iniziale è 
17...¦g8!
XIIIIIIIIYM 
9dmMkMmdl0M 
9mMmMiama0M 
9amMmagMm0[  
9magcmMmE0M 
9MmMmMmMH0M 
9mMGMmMHM0M 
9AGMmMGAG0M 
9mMmDJMLM0M 
xiiiiiiiiyM
(a) 18.£xf7 £e8 (oppure 

18...¦g7 19.£h5 ¦g5=) 19.£xe8 
¦gxe8 20.¤f5 ¥f8=;

(b) 18.¦xd5!? ed 19.£xf7 ¥f8 
20.¤hf5 ¦c8 21.¤h5 ¦c7∞.

Per concludere esaminiamo un’i-
struttiva partita in cui entrambi i gio-
catori hanno preso decisioni niente af-
fatto ovvie, il più delle volte associate 
alla ricerca delle case migliori per i 
propri pezzi e ad altri importanti pro-
blemi posizionali.

Ponomariov – Svidler
Sofia 2006

XIIIIIIIIYM 
9MmMjdmfm0M 
9mcmMmama0M 
9amMmamam0[  
9mamMKMmM0M 
9MmemAmMm0M 
9mMHMmAmM0M 
9AGMmMmAG0M 
9mMJDmMLM0M 
xiiiiiiiiyM
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Il Bianco non può contare su nul-
la, o su quasi nulla. 23.¤d5?? ed-+ 
non funziona; deve così fare i con-
ti con 23...b4. Se 23.a3, allora 23...
b4 24.ab £xb4=. A 23.b3 segue 
23...£b4 24.£f6 ¦xd1+ 25.¦xd1 
£e7=. Nella variante 23.£f6 £c5+ 
24.¢f1!? ¦xd1+ 25.¦xd1 £e7, il 
Bianco può provare 26.e5!?, e il Nero 
non ha necessità di esaminare la po-
sizione che risulta da 26...£xf6 27.ef 
b4 (in vista di 28...¥d5), essendo più 
semplice giocare subito 26...b4∞.

Ruslan Ponomariov riesce a tro-
vare un eccellente disposizione per le 
sue forze.

23.¢f2!!
Il Bianco prepara la ritirata del 

suo cavallo in e2, a cui seguirà l’inva-
sione della torre in c7. Se necessario 
il re troverà rifugio in g3, dove starà 
più al sicuro che sulla prima traversa. 
D’altra parte se, a seguito di cambi, la 
posizione del Nero nel finale dovesse 
peggiorare, la vicinanza del re al cen-
tro avrà il suo peso.

23...£c6
Dopo 23...b4?! 24.¤e2, il cam-

bio di donne 24...£b5 25.£xb5 
ab 26.¦xd8 (26.¦d4!?) 26...¦xd8 
27.¢e3 condurrebbe ad un difficile 
finale per il Nero, mentre arraffare 
un pedone con 24...£xa2? è confu-
tato da 25.¦xd8 ¦xd8 26.¦c7 ¥a8 
27.¤f4! (minaccia 28.¤h5!) 27...¦f8 
28.¦e7+- con l’irresistibile minaccia 
di 29.¤xe6. Volendo il Bianco può 
anche giocare 28.¢g3!?, program-
mando la marcia del re all’interno del 

campo nemico, ¢g4-g5-h6 (ricordate 
la partita di Teichmann esaminata pre-
cedentemente?). Dopo ¢g5! il Nero 
non scamperebbe al matto neanche 
guadagnando la donna con f7-f6+. 
Se 23...£b4!?, allora 24.¦xd8 ¦xd8 
25.¤e2, con l’intenzione di 26.¦c7.

24.¤e2 
XIIIIIIIIYM 
9MmMjdmfm0M 
9mcmMmama0M 
9amemamam0{ 
9mamMKMmM0M 
9BmMmAmMm0M 
9mMmMmAmM0M 
9AGMmMLAG0M 
9mMJDmMmM0M 
xiiiiiiiiyM
Coerente, sebbene 24.¤a4!? me-

riti particolare attenzione. Problema-
tiche del genere sorgono costante-
mente nel corso di una lotta, partico-
larmente durante la realizzazione di 
un vantaggio materiale. Dobbiamo 
seguire una tabella di marcia pre-
stabilita o cogliere le opportunità 
che man mano ci si presentano? Il 
nostro vantaggio aumenterà o verrà 
invece sprecato? Quasi sempre l’u-
nico modo per giungere alla verità 
è l’attento calcolo, ma vale la pena 
sprecare tempo ed energie? È meglio 
affidarsi al calcolo o all’intuito? Non 
esiste una formula generale: dovremo 
ogni volta risolvere il singolo proble-
ma basandoci sulle sue specificità.

Nella posizione con due torri con-
tro donna che sorge dopo 24...¦xd1 
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25.¦xc6 ¥xc6 26.¤c5, è difficile forni-
re un buon consiglio al Nero. Il suo alfie-
re non ha alcuna prospettiva, le sue torri 
non comunicano e l’avversario domina 
entrambe le ali. Il pedone a6 è sotto at-
tacco, deve fare i conti con una possibile 
sortita della donna in c7, la profilattica 
b2-b4 e la conseguente avanzata dei pe-
doni h e g. Su 26...¦ed8 decide 27.¤xe6 
fe 28.£xe6+ ¢g7 29.£xc6; cattiva ri-
sulta essere 27...a5 per 28.£c7. Dopo 
26...¦c1, il Bianco può scegliere tra 
27.b4, 27.h4 e 27.¤xa6 ¦d8 (27...¦a8 
28.¤b4 ¥e8 29.g4) 28.¢e3. Non mi-
gliora la situazione del Nero neanche 
26...¦d2+ 27.¢g3.

Il Nero forse può provare 
24...¦d2+!? 25.¢g3 (più debole è 
25.¦xd2 £xc1 26.£c3 £xc3 27.¤xc3 
¦c8) 25...¦c2. Non c’è da temere né 
26.¦d6?! ¦xg2+! 27.¢xg2 £xc1∞ né 
26.¦xc2?! £xc2 27.¦d7 ¥c8 28.¤c5 
¥xd7 29.¤xd7 ¦d8=; ma il Bianco 
conserva un apprezzabile vantaggio 
giocando 26.¤c5! ¦xc1 27.¦xc1 se-
guita da 28.¦d1 o 28.b4.

Nella partita Ponomariov ottiene 
risultati più modesti.

24...£b6+ 25.¦d4! 
XIIIIIIIIYM 
9MmMjdmfm0M 
9mcmMmama0M 
9akMmamam0{ 
9mamMKMmM0M 
9MmMJAmMm0M 
9mMmMmAmM0M 
9AGMmBLAG0M 
9mMJMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM

Una giocata che dimostra san-
gue freddo: Ruslan non si preoc-
cupa dell’inchiodatura della torre. 
Dopo 25.¢g3 ¦xd1 26.¦xd1 ¦d8 
ci si difende con più facilità.

25...¦d7?!
Questa mossa appare naturale 

ma non è la migliore. Il Nero incre-
menta la sua pressione sulla torre 
ma non trae beneficio dall’inchio-
datura. 

Se 25...b4 il Bianco impone 
cambi vantaggiosi con 26.£c5+-.

25...a5 26.£c5 £a6, raccoman-
data da Grabinsky e Volokitin, va 
incontro a 27.¦xd8 ¦xd8 28.£e7 
£b6+ (28...¦c8 29.¦xc8+ ¥xc8 
30.£c7+-) 29.¢e1 ¦f8 30.¦c7 
¥a6 31.£c5±.

Nelle posizioni con materiale 
limitato è consigliabile giocare per 
controllare la colonna più distante 
dal re avversario: è più facile inva-
dere il campo nemico lungo di essa 
in quanto il re non difende le case 
di accesso. Questo è proprio ciò che 
accade in questo caso: per entram-
bi i giocatori è più importante con-
trollare la colonna c che l’adiacen-
te d. Il Nero avrebbe fatto meglio 
a scegliere 25...¦c8!, per esempio 
26.£d6 ¦c6!? (26...£xd6 27.¦xd6 
¦xc1 28.¤xc1 ¦c8 29.¤d3 com-
porta il rischio di perdere l’alfie-
re così malamente posizionato) 
27.¦xc6 ¥xc6 28.e5 ¦c8³.

26.b4!
Ponomariov fissa i pedoni av-

versari sul lato di donna sulle case 
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dello stesso colore dell’alfiere  e raf-
forza il proprio controllo sulla casa 
c5.

26...¦ed8 27.¢e3!
Il re centralizzato è perfettamente 

al sicuro.
27...¦xd4 (con 27...a5 28.a3 

cambia poco) 28.¤xd4 ¦d6
XIIIIIIIIYM 
9MmMmMmfm0M 
9mcmMmama0M 
9akMjamam0[  
9mamMKMmM0M 
9MGMHAmMm0M 
9mMmMLAmM0M 
9AmMmMmAG0M 
9mMJMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM

È davvero forte la tentazione di por-
tare in c5 la torre o la donna; inoltre 
vi sono altre continuazioni invitanti. 
Ma ragionando in termini di profilas-
si e chiedendosi come intende gio-
care il nostro avversario arriveremo 
alla mossa fatta da Ponomariov.

29.£f6!
È importante impedire alla donna 

nera di raggiungere la casa d8.
29...¦d7 30.¦c5 £d6 31.g3 a5
I pezzi del Nero sono rinchiusi 

nel proprio campo. Peter Svidler pro-
va ad attivare in qualche modo i suoi 
pezzi: apre la colonna a sperando 
di utilizzarla per trovare un contro-
gioco, ma la decisione è discutibile 
in quanto il pedone in b5 rimane più 
debole. Forse valeva la pena gioca-
re in attesa, per esempio 31...h5!? (e, 

quando possibile, h5-h4).
32.a3 ab 33.ab £a6
Mossa logica e ragionevole, 

sebbene non certo l’unica (33...
h5!?).
XIIIIIIIIYM 
9MmMmMmfm0M 
9mcmdmama0M 
9emMmaKam0[ 
9maJMmMmM0M 
9MGMHAmMm0M 
9mMmMLAGM0M 
9MmMmMmMG0M 
9mMmMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM

Eccoci di nuovo di fronte allo 
stesso problema discusso alla mos-
sa 24. Il Bianco ha a sua disposizio-
ne un interessante tentativo di sem-
plificazione, 34.¦c7!?. Le conse-
guenze di questa mossa sono piut-
tosto difficili da calcolare. Potrebbe 
seguire 34...£a3+ 35.¢f4 ¦xc7 
36.£d8+ ¢g7 37.£xc7 (37.¤xe6+ 
fe 38.£xc7+ ¢h6 39.£xb7 £xb4) 
37...g5+! (senza questa reazio-
ne la posizione del Nero sareb-
be disperata) 38.¢e5 (38.¢xg5? 
£e3+ 39.¢g4 £xd4 40.£xb7 
£xb4; 38.¢g4 ¢g6! 39.£xb7 h5+ 
40.¢h3 £a1 41.£xb5 £xd4= si 
approda ad un finale di donne equi-
librato) 38...£xb4 39.¤xe6+ (39.
h4 £c4=) 39...¢g6 40.£xb7 fe 
41.¢xe6.
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XIIIIIIIIYM 
9MmMmMmMm0M 
9mEmMmMma0M 
9MmMmFmfm0{  
9mamMmMgM0M 
9MkMmAmMm0M 
9mMmMmAGM0M 
9MmMmMmMG0M 
9mMmMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM
Sembra che il Nero possa sperare 

di sfuggire dopo 41...£c4+ (ma non 
41...£b3+? 42.£d5 £xf3 43.£f5+) 
42.£d5 £c8+ 43.£d7 (43.¢e5 
£c3+ 44.¢d6 £xf3) 43...£c4+ 
(43...£xd7+? 44.¢xd7 b4 45.e5 
b3 46.e6 b2 47.e7 b1£ 48.e8£+ 
¢g7 49.£e7+ ¢g6 50.£e4+ perde) 
44.¢d6 £d3+ 45.¢e7 £xf3.

Ponomariov non ha fretta di met-
tere le carte in tavola; preferisce man-
tenere la tensione.

 34.¤e2 £d6 35.£c3
È più preciso relegare la donna 

nemica in una posizione meno attiva 
con 35.£d4.35...h5 36.£d4

Gli svantaggi di prendere il pedo-
ne (36.¦xb5 ¥a6 37.¦a5) non sono 
così evidenti. 37...¥xe2 38.¦a8+ ¦d8 
39.¦xd8+ £xd8 40.¢xe2 dà luogo 
ad un finale in cui il Bianco ha un 
pedone in più e buone possibilità di 
vittoria. Il suo compito diviene molto 
più difficile dopo 37...h4!. Se 38.e5, 
allora segue 38...£b6+ 39.£c5 £b7, 
e 40.b5? è errata per 40...¦d5. E se 
38.¢f2, allora 38...¥xe2 39.¦a8+ 
¦d8 40.¦xd8+ £xd8 41.¢xe2 h3!, e 

la vulnerabilità del pedone h2, imme-
diato obiettivo della donna, assicura 
un concreto controgioco al Nero.

La tranquilla 36.h4!, che limita il 
potenziale dell’avversario, è forse la 
mossa più sgradevole per il Nero.

36...£e7 37.£e5 f6 (37...¢h7!?) 
38.£b8+
XIIIIIIIIYM 
9MKMmMmfm0M 
9mcmdkMmM0M 
9MmMmagam0{  
9maJMmMma0M 
9MGMmAmMm0M 
9mMmMLAGM0M 
9MmMmBmMG0M 
9mMmMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM
Dove va posizionato il re? In g7 

o in h7?
38...¢g7?
Un’imprecisione sottile ma molto 

importante, che avrebbe potuto avere 
conseguenze molto gravi. 

Considerando che per il Nero è 
molto importante realizzare e6-e5, 
la scelta ovvia è tra 39.e5! e 39.f4!. 
Entrambe le mosse assicurano al 
Bianco un considerevole vantaggio 
posizionale.

Esaminiamo le repliche ele-
mentari a 39.e5!. Se 39...¥d5, al-
lora 40.¤c3± (o 40.¤f4±). Dopo 
una mossa per guadagnare tempo 
sull’orologio come 39...¢h7, il 
Bianco progetta di giocare 40.¤f4 
e poi 41.ef £xf6 42.£e5± Un ten-
tativo per prevenire ciò con 39...g5 
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incorre nell’energica 40.h4!, e non 
funziona 40...gh a causa di 41. ¤f4! 
Se 40...¥d5, c’è la forte risposta 
41.¦c8. Il Nero può ragionevolmen-
te provare 40...¢h7!? per nasconde-
re il proprio re dai probabili scacchi 
a seguito della progettata 42.ef £xf6 
43.f4; il suo avversario deve trova-
re 41.¢f2, una mossa profilattica. 
Forse 39.f4!± è ancora più precisa: 
dopo di che non vi sono apprezzabili 
varianti.

Ma cosa accadrebbe se il re nero 
si trovasse in h7? Ad esempio, dopo 
39.f4, il Nero avrebbe la tagliente 
risposta 39...e5! 40.fe £e6! (con 
il re in g7 il risultato sarebbe deci-
so dalla cattura 41.ef con scacco!) 
41.¤c3 f5! con adeguato contro-
gioco. E se 39.e5, la replica 39...
g5! acquista potenza. A questo pun-
to 40.h4 non è per nulla pericolosa 
per la semplice 40...£f7 41.ef £xf6 
(che risulta inutile con il re in g7 
a motivo di 42.£e5 con il cambio 
delle donne).

Dopo l’incerta continuazione 
scelta in partita il vantaggio del Bian-
co sarebbe dovuto svanire nell’aria.

39.¤c3? e5! 40.¤d5 ¥xd5?
Senza dubbio eliminare il forte 

cavallo è una enorme tentazione, ma 
il Nero avrebbe dovuto soprassedere 
al cambio, ottenendo una posizione 
assolutamente pari dopo 40...£e6! o 
40...£f7!

41.ed

XIIIIIIIIYM 
9MKMmMmMm0M 
9mMmdkMlM0M 
9MmMmMgam0{  
9maJAgMma0M 
9MGMmMmMm0M 
9mMmMLAGM0M 
9MmMmMmMG0M 
9mMmMmMmM0M 
xiiiiiiiiyM
41...f5?
Questo secondo errore consecuti-

vo rende di nuovo difficile la posizio-
ne del Nero.

Anche 41...¦a7?, raccomandata 
da Mihail Marin, è una scelta sfor-
tunata. Il Bianco replica con 42.d6 
¦a3+ 43.¢e4! f5+ (unica) 44.¢d5+- 
ed il re è sano e salvo nel campo ne-
mico.

Era necessario prima allontanare 
la donna dalla casa b8 con 41...¦b7!, 
e solo dopo 42.£c8 (o 42.£a8) gioca-
re 42...¦a7. In questo caso il pedone 
d non può avanzare immediatamente. 
A 43.¦xb5 risponde 43...¦c7! seguita 
da f6-f5.

42.£xb5 f4+?
Un terzo errore! Dopo la pruden-

te 42...h4! è davvero difficile per il 
Bianco passare all’incasso del suo 
pedone in più. Al Nero conviene in-
debolire i pedoni dell’ala di re avver-
saria riservandosi in più la scelta tra 
f5-f4 e e5-e4 (è alquanto probabile 
che sia quest’ultima a tornargli utile).

43.¢f2 e4
Dopo 43...fg+ 44.hg h4 45.£c4 
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hg+ 46.¢xg3, anche il Nero non è da 
invidiare.

44.fe fg+ 45.hg £f6+ 46.¢g2 
£b2+ 47.¢h3+-

Non c’è proprio alcun compenso 
per i due pedoni in meno.

47...¦f7 48.£d3 £xb4 49.£c3+ 
£xc3 50.¦xc3 ¦e7 51.¦c4 ¢f6 
52.¢h4 ¢e5 (52...¦e8 53.¦c6+ ¢f7 
54.¦e6) 53.¦c6! Il Nero abbandona.
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1-1 Nunn – Miles
Londra 1980

XIIIIIIIIY-

9MjMmMmfm0- 
9gMmMgamM0M 
9MmMmMmai0{ 
9mMmMmMma0- 
9MmMmMmMG0- 
9GeGMmEGM0- 
9MGMmMmMm0- 
9mFmBmDmM0- 
xiiiiiiiiy-

1-2 Iskusnyh – Bologan
Campionato a squadre russo, Dagomys 2007
XIIIIIIIIY- 

9MmMmMjMm0- 
9mDmMmalM0- 
9MmMmMiam0[ 
9mMgAgMma0- 
9MmCkAmMm0- 
9mMmMmMGM0- 
9MmEmMGFG0M 
9mMmMmMmM0- 
xiiiiiiiiy-

1-3 Kortchnoi – Penrose
Palma di Maiorca 1969

XIIIIIIIIY- 

9dmemdmfm0- 
9mcmbmaia0- 
9amambmam0[  
9IaGMgMmM0- 
9AmMmAmMm0- 
9mBmBmMGA0- 
9MGEmMGCm0M 
9JMmDmMLM0- 
xiiiiiiiiy-

1-4 Khenkin – Karpman
Campionato giovanile sovietico, Minsk 1990
XIIIIIIIIY- 

9dmMmMmfm0- 
9gMmcmMga0- 
9MmaIamMm0[ 
9mMhMGMmM0- 
9bmMmMmMm0- 
9GMmMmMGC0- 
9MmMmBmMG0M 
9mMmMmDLM0- 
xiiiiiiiiy-

 

Esercizi di riscaldamento
La prima sezione del libro contiene gli esercizi più semplici, sia posizio-

nali che tattici, che servono come addestramento e preparazione per risolvere 
gli esempi delle sezioni successive.

Esercizi di riscaldamento
1


